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La Costituzione, bella e tradita
I valori fondanti. Alessio Lesta, inviato di “Piazza Pulita”, racconta dieci articoli della Carta
attraverso dieci storie paradigmatiche dell’Italia. Da Catania allo Zen, due capitoli siciliani

RIDENTI E FUGGITIVI

La “silenziosa protesta” di Masuccio: «Guardo la vita insignificante e le sorrido»
GRAZIA CALANNA

«L a poesia è come una sor-
gente. Per bere bisogna
inginocchiarsi e spor-

gersi», un pensiero di Cyprian Ka-
mil Norwid irrompe leggendo “Fin
qui visse un uomo”, opera prima di
Gerardo Masuccio, edita da “Inter-
no Poesia”.

Leggendo ci si china alle radici, ci
si allunga, coraggiosamente, sull’in-
sidia del mondo. Alla cifra precaria
dell’uomo, all’assenza, alla provvi-
sorietà, al silenzio sleale della mor-
te, al dubbio, all’inquietudine, all’e-
nigma di ciò che resiste, all’altrove
da scontare, alla polvere infida, al-
l’inanimato che ci sopravvive, all’i-
gnoto, alla morsa del tempo, alla so-
litudine, l’unico possibile rimedio è
(e rimane) l’amore, «che – senza l’a-
more – / intanto è il nulla». L’amore
che il nulla «lo attenua d’immenso».

L’amore che illumina, «dove semina
pianto la vita, / lì selvatica cresce
una gioia». L’amore che «redime»,
che conosce la crepa e l’attenua. L’a-
more (ovunque si volga lo sguardo,
e nonostante “tutto”) è la cifra lam-
pante di questi versi. Versi, come
scrive Giovanna Rosadini nella pre-
fazione, ad alto tasso riflessivo-filo-
sofico.

Qual è la sua attuale spiegazione di
poesia?
«Il titolo del libro, “Fin qui visse un
uomo”, è tratto proprio da una ri-
flessione sulla poesia. Come i fiori,
riposti ai margini di una strada, te-
stimoniano che qualcuno non è vis-
suto oltre quel punto, che è morto lì
– chissà chi, chissà quando, chissà
per quale incidente – la poesia testi-
monia che un uomo è stato, che ha
provato certi sentimenti, che si è
posto certe domande e che, quasi

sempre, non ha trovato le risposte
ai propri dubbi. La poesia per me è
una silenziosa protesta. Mi sono
spinto nei territori della caducità,
dove nulla ha senso né valore, e ho
tentato di non piegarmi al nichili-
smo. Guardo negli occhi, con sere-
nità, la vita insignificante e le sorri-
do. Perderò anch’io: nessuno vince
nella vita; ma avrò lasciato un rap-
porto su di me. Una testimonianza
sull’ingiustizia di essere».

Quando una poesia può dirsi com-
piuta?
«Da ragazzino, colpito dalla sua
poetica, scrissi una lettera a Stru-
mia. E gli chiesi se mai sarei arrivato
a leggere i miei versi con serenità.
Se a quarant’anni o a sessanta, con la
maturità, avrei smesso di superar-
mi tutti i giorni, di guardarmi alle
spalle e riconoscermi sempre altro
da me. Filippo mi rispose, con sag-

gezza, che non sarebbe mai succes-
so. È così. Un poeta, maturando,
tende sempre più verso il proprio a-
sintoto. E le distanze infinitesimali
di ieri d’improvviso gli appaiono
come abissi. Credo che l’arte resti
sempre incompiuta, perché sempre
incompiuta è la vita di un uomo».

“Questa morte che logora il petto /
è ciò che mi resta / per vivermi ol-
tre”, la poesia cosa può contro il do-
lore?
«Non può nulla. Penso alla vita co-
me a un intervento chirurgico cui
non si sopravvive mai. È un dato di
fatto. Gli uomini in genere tendono
ad affrontarlo lasciandosi aneste-
tizzare. Le ideologie, le fedi, i senti-
menti irrazionali, le carriere fini a
se stesse, i passatempi sono tutti
narcotizzanti contro il dolore. Un
artista che si rispetti, invece, af-
fronta l’intervento con lucidità». l

CORRADO FORMIGLI

«I l corpo, almeno nel mio
caso, viene in soccorso
più delle parole.» Ales-

sio Lasta si avvicina, accarezza,
sussurra ai protagonisti delle
sue storie. C’è sempre un corpo
da raccontare che arriva prima
dei valori e delle ideologie. Di
ogni astratta affermazione. C’è
il dolore fisico e morale che
provano le vittime di un’i n g i u-
stizia, di una discriminazione.
Un’afflizione che prende forma
davanti alla telecamera, che si
concretizza in uno sguardo, una
mano stretta, un silenzio pro-
lungato. C’è il corpo delle vitti-
me di questa Italia ingiusta, cat-
tiva, cialtrona. Uomini, donne e
bambini pietrificati nei loro bi-
sogni traditi. Esistenze indegne
di un Paese, il nostro, che pre-
tende di essere civile eppure ne-
ga il diritto alla casa, alla cura,
alla scuola, all’ambiente, al la-
voro. Alla diversità.

Ma accanto a loro c’è il corpo
del cronista che diventa a sua
volta protagonista del racconto.
Non solo al fianco dei deboli. In-
seguendo i potenti, incalzando
politici e burocrati, chiedendo
risposte.

Da alcuni anni Lasta realizza
per “Piazzapulita” inchieste do-
ve la tecnica giornalistica, l’i n-

telaiatura del racconto s’i n t u i-
scono appena, mimetizzate nel-
la forza delle storie, nell’e m p a-
tia del narratore.

Si può essere giornalisti e mi-
litare nel senso alto del termine.
Parteggiare per chi resta indie-
tro. Tifare per l’applicazione
piena della nostra Costituzione.
Indignarsi per chi vive nelle ba-
racche di lamiera, per chi è disa-
bile ed è stato tradito dallo Sta-
to. Denunciare lo sfruttamento
e la viltà dietro la retorica gretta
dell’italianità,
le discrimina-
zioni razziali
nel civilissimo
Nord e la cor-
ruzione al
Sud.

Si può fare
tutto questo
senza sbagliare
un nome o una
cifra, rima-
nendo fedeli ai
fatti. Ma è que-
sto che oggi,
mentre partiti,
sindacati, cor-
pi intermedi
precipitano
nella fiducia
dei cittadini, noi giornalisti sia-
mo chiamati a fare: dire la no-
stra, partecipare, fare da busso-
la nel deserto delle competenze.

Senza ergersi a giudici, certo,
conservando l’umiltà di atte-
nersi ai fatti e alle persone. Co-
me fa Alessio, reporter del pro-
fondo Nord che ancora si emo-
ziona quando atterra a Palermo
e racconta il quartiere Zen o
quando stringe la mano di Car-
la, malata di Sla in un meridione
dove lo stato sociale è una presa
in giro.

Viaggiare, testimoniare, suda-
re. Arrabbiarsi. Metterci del
proprio, scaldare i cuori di chi
guarda. Il giornalismo può uni-
re l’Italia più di quanto la cattiva
politica riesca a dividerla. A pat-
to che mantenga etica e fisicità.
Che si ribelli alle scorciatoie, al-
la pressione e al conformismo
dei social, ribadisca che nulla
può sostituire l’esperienza di un
luogo e di un incontro.

L’Italia di questo libro è un
Paese in ginocchio, solcato da u-
n’immensa frattura generazio-
nale, senza regole certe né con-
trollori. Pervaso da un senso di
caos e rassegnazione. Ma gli ita-
liani che si affacciano nelle sto-
rie di Alessio Lasta sono ancora
capaci di amare, lottare, adat-
tarsi. Non lasciarli soli davanti
all’ingiustizia, non condannarli
alla solitudine di un computer è
quello che ancora possiamo fa-
re. È la parte importante e vitale
del nostro mestiere. l

P I R AT E R I E
Un’app

per tifare
e gridare gol

da casa
FRANCESCO PIRA

«N on ha importanza
dove si è nati,
quando, come e

dove si sono avuti i primi ap-
procci con il calcio, per diven-
tare un appassionato, un tifo-
so. Il tifo è una malattia giova-
nile che dura tutta la vita».

Quanta verità c’è in queste
vibranti parole di Pier Paolo
Pasolini, poeta e regista. Nes-
suno avrebbe pensato che un
dannato virus ci avrebbe co-
stretto a tifare da casa. Quella
gioia di urlare, inveire, soste-
nere dagli spalti: unica e im-
mensa. Gli stadi sono chiusi,
per evitare affollamenti e con-
tatti tra migliaia di persone. La
soluzione c’è sempre: la rispo-
sta arriva dalle tecnologie. L’i-
dea tedesca di sostituire i tifo-
si e gli ultras del Borussia
Monchengladbach, con dei
cartonati può essere carina,
ma non risolutiva. Ed ecco che
dal Giappone arriverà un'app
che consentirà di tifare dal let-
to, dal divano e persino dal
water di casa propria. Ha un
nome che è già un program-
ma: “Remote Cheerer powe-
red by SoundUD”, creata da
Yamaha Corporation. Si può
fare tutto quello che si riesce a
fare allo stadio: dall’applauso
alle urla, dai fischi al classico
arbitro cornuto. Dei brevi
messaggi vocali potranno es-
sere diffusi nello stadio con gli
altoparlanti: 50 per ogni strut-
tura.

La sperimentazione dell’App
è avanti: nel campo del Shi-
zuoka Stadium Ecopa nella
partita tra Jubilo Iwata e Shi-
mizu S-Pulse è stata fatta una
simulazione. Risultati eccel-
lenti. Bisogna avvertire il filo-
sofo Albert Camus che aveva
scritto: «Non c’è luogo al mon-
do in cui l’uomo è più felice
che in uno stadio di calcio». La
felicità, ora, è a prova di diva-
no.

S’intitola “La più bella. La Costituzione tradita. Gli italiani che resistono”
(Add Editore) il libro di Alessio Lesta, giornalista, inviato del programma
di approfondimento de la 7 “Piazza Pulita” di Corrado Formigli. Il libro di
Lesta è un reportage da Bolzano a Palermo che racconta in dieci storie
altrettanti articoli della nostra Carta, valori fondanti della nostra
Repubblica purtroppo spesso disattesi nella vita di molti italiani.
Due delle dieci storie che danno voce al Paese reale arrivano dalla
Sicilia. La prima, intitolata “Granditalia” racconta la vicenda di un
piccolo commerciante in difficoltà per le tasse e del “Comitato per
l'equità fiscale”, messo in piedi a Catania dal combattivo Pippo Barresi.
L'altro capitolo, intitolato “Ai capaci e meritevoli”, chiude il libro di Lesta
raccontando la storia di Paolo, figlio dello Zen di Palermo, costretto a
lasciare la scuola, ma che si reinventa e diventa operatore sociale del
laboratorio “Zen Insieme”.
Una lettura utile sempre ma soprattutto in questi giorni - mentre
s’annuncia la Festa del 2 Giugno - per mettere una volta di più la
Costituzione al centro del dibattito, dell’attenzione, della quotidianità.
Viva la Costituzione.
Qui di seguito pubblichiamo la prefazione al testo scritta da Corrado
Formigli, il giornalista che “firma” Piazza Pulita.

Alessio Lasta, inviato di “Piazza
Pulita” su La 7 e autore del libro
sulla Costituzione, raccontata
attraverso dieci storie

“Fin qui visse un
uomo”, opera prima
che riflette sulla
precarietà dell’uomo


